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◆Milosevic ha definito «persona non grata»
William Walker: ha 48 ore di tempo
per uscire dai confini della ex Iugoslavia

◆Secondo il governo il verificatore europeo
è colpevole di aver attribuito
l’ultima strage ai serbi senza un’inchiesta

◆Mosca è irritata per l’espulsione
Oggi il viceministro degli Esteri russo
nella capitale per convincere i «fratelli slavi»

IN
PRIMO
PIANO

Belgrado caccia il capo della missione Osce
Il presidente serbo non riceve gli inviati Nato. Balcani sull’orlo della guerra
DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Quarantott’ore per
fare i bagagli. William Walker, ca-
po della missione dei verificatori
dell’Osce in Kosovo, da ieri sera è
personanongrataaBelgrado.

Ilgovernofederale,appenarim-
polpatocon l’ingressodiVukDra-
skovic,untemposantone ispirato
dell’opposizione serba, in quattro
righe ha liquidato il diplomatico
americano «colpevole» di aver at-
tribuito con troppa leggerezza la
responsabilità della strage di Ra-
cak alle forzespecialidiMilosevic.
Una «flagrante violazione» del
mandato internazionale, secon-
do le autorità jugoslave, perché
Walkerdavantiagliocchistrappa-
tiealletestemozzatedialbanesiin
abiti civili avrebbe dovuto aprire
un’inchiesta prima di dare un no-
meaicolpevoli.

È un’accelerazione improvvisa
verso quello che ha tutta l’aria di
essere un vicolo ciecoechesta tra-
scinando Belgrado in un nuovo
braccio di ferro con la comunità
internazionale.

Dopol’attaccobrutaledelpresi-
dente serbo Milutinovic alla mis-
sioneOsce ierièstataunagiornata
di porte chiuse, di no pronunciati
a voce sempre più alta di fronte al-
la richiesta di fare luce sull’ultima
pagina neradella crisinelKosovo.
Milosevic resta nell’ombra, ma si
legge la sua regia. Unanonimo uf-
ficialevietaconcorteseeinamovi-
bile fermezza l’ingresso in Serbia
alprocuratoredelTribunalepena-
ledell’Aja,LouiseArbour:inKoso-

vo non c’è niente da chiarire, non
ci sono fronti contrappostiodirit-
tiviolati,soloterroristidaunapar-
te e lo Stato dall’altra. Nulla che
competa, secondo Belgrado, ad
una corte internazionale. L’in-
chiesta ci sarà, ma sarà quella del
magistratoserbo.

Restano alla porta anche i due
pesi massimi dellaNato, ilgenera-
le Wesley Clark e il presidente del
comitato militare dell’Alleanza
Atlantica Klaus Naumann, bloc-
cati all’aeroporto di Bruxelles da

un’improvvisa
indisposizione
di Milosevic,
forse stordito
dall’euforia per
il primonipoti-
no, un ma-
schiettodioltre
quattro chili
che fa inteneri-
re la stampa
serba.

Doveva esse-
re un incontro

duro, quello di ieri, i due generali
dovevano rinverdire la memoria
delpresidentefederale,ricordargli
che l’«activation order» decretato
nell’ottobre scorso non è mai sta-
toannullato,echeiraidsonosem-
pre possibili. L’aereo da Bruxelles
nondecolla.Eunno,modulato in
due lunghi colloqui con il presi-
dente serbo Milutinovic e con il
ministro degli esteri Jovanovic, è
anche quello che incassa il sotto-
segretario agli esteri Umberto Ra-
nieri, arrivatoaBelgradopersolle-
citare un gesto di buona volontà
per riportare la crisi sui binari del

negoziato, lavando l’oltraggio di
Racak con un’inchiesta del Tribu-
naledell’Aja.

La decisione di mettere Walker
alla porta liquida le schermaglie
diplomatiche e fa temere il peg-
gio. Oggi a Belgrado è atteso il vi-
ce-ministro degli esteri russo
Avdeyev, con il compito di richia-
mareiserbiallaragione.

Mosca non gradisce l’espulsio-
ne del funzionario dell’Osce, che
potrebbe rivelarsi un boomerang
per la Serbia e preludere al ritiro
dei 700 verificatori presenti inKo-
sovo, facilitando un eventuale ri-

corso alla forza da parte della Na-
to.

Il clima si è arroventato, la pru-
denza dei mesi scorsi manifestata
da molti paesi europei sembra ce-
dere il passo a un tono di voce più
deciso. Ma i moniti che arrivano
daoltre confine cadono suBelgra-
do come un inspiegabile flagello
biblico.LadurezzadellaNato, l’al-
larme dell’Osce e dell’Onu affon-
danonell’inconsapevolezza.

La strage di Racak - che ha in-
fiammato la comunità interna-
zionale - sbiadisce sui mezzi di in-
formazione serbi. Non un’imma-

gine in tv, poche foto avare e frasi
cheparlanodiunnuovoinganno,
un’orribile messa in scena per
convincerelaNatoadintervenire.
Il massacro si riduce appena a un
titoloaccantoalcorpostatuariodi
Naomi e alle collezioni di Versace
sul popolare «Blitz». Per il vice-
premier Voislav Seselj, leader del-
l’ultranazionalista partito radica-
le, non è altro che una replica di
una commedia già recitata a Sara-
jevo, per infangare il popolo ser-
bo. Qualche sospetto aleggia nel-
l’aria anche tra gli osservatori in-
ternazionali: una forzatura degli
indipendentisti è giudicata possi-
bile. E qualcosa speravano davve-
ro i guerriglieri dell’Esercito di li-
berazione del Kosovo, delusi dalla
prudenza della Nato, che chiede
un’inchiesta invece di far decolla-
reicaccia.

I 45 cadaveri sfigurati ieri sono
stati trasportatiaPristina,peresse-
re messi a disposizione degli in-

quirenti, mentre a Racak risuona-
vaancora l’ecodegli sparieunraz-
zo cercava di pareggiare i conti a
Kosovska Mitrovica, ferendo cin-
que serbi. La comunità interna-
zionale chiede la «verità» sulla

strage.
Difficileotte-

nerla daBelgra-
do.

Pochi giorni
fa Dejan Ana-
stasijevic, gior-
nalista dell’in-
dipendente
Vreme, è stato
convocato dai
magistrati per
aver riferito nel
marzoscorsodi

uno dei primimassacri inKosovo.
Laleggevietadidiffonderenotizie
che possano turbare l’opinione
pubblica.

Anastasijevic rischia tre anni di
carcere.
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■ UCK
DELUSO
L’Esercito
di liberazione
condanna
la prudenza
dell’Alleanza
atlantica

■ CADAVERI
A PRISTINA
I 45 corpi
sfigurati
dell’eccidio
di Racak
trasferiti
nella capitale Dimitri Messinis/Ap

Un autoblindo della polizia serba
nel villaggio Stimlje
e sotto la responsabile
del Tribunale contro i crimini
di guerra Louise Arbour

Alle radici dell’odio
l’autonomia soppressa

■ Ilconflitto inKosovohaorigine
nellacancellazionedell’auto-
nomiadicui laprovinciagode-
vaall’epocadelmarescialloTi-
to.FuSlobodanMilosevicnella
secondametàdeglianniottan-
taariportareilKosovo,amag-
gioranzaetnicaalbanese,sotto
ilcontrollodirettodiBelgrado,
allostessomodoincuioperò
neiriguardidell’altraprovincia
autonomaserba, laVojvodina,
nellaqualeoltremetàdellapo-
polazioneèdi linguaunghere-
se.

L’atteggiamentoneicon-
frontidiKosovoeVojvodinaera
coerenteconlalineaadottata
dalla leadershipserbanell’am-
bitodellaLegadeicomunisti,
cheaquell’epocaancoraco-
mandavainJugoslavia.Milose-
vicvolevasuperareilprincipio
dellaspartizionedelpoteresu
basegeografica,rivendicando
maggiorepesoperlaSerbia,
nellaqualevivevailgrossodella
popolazionejugoslava.

LaCostituzionevarataai
tempidiTitoavevaprevistoche
inogniorganismopoliticocen-
trale,nellaLegacomenello
Stato,fosseparitariamente
rappresentataognunadellesei
Repubblicheedelledueprovin-
ceautonome,einalcunicasi

anchel’Armatapopolare.Alverticedelpartitoedelgovernoruotavanose-
condoturnazioniperiodicheesponentidiciascunarealtàlocale.Milose-
vicsiproposedispezzarequestomeccanismocheeffettivamenteinmolti
casisierarivelatoparalizzanteperl’efficienzadellamacchinaammini-
strativajugoslava.Così facendoperòcreòlebasidellerivoltenazionaliste
anti-serbechehannocaratterizzatoglianninovanta,portandoallaseces-
sionediSlovenia,Croazia,Bosnia,Macedonia,edinfineallaguerracivile
inKosovo.

Unmomentocrucialenell’evoluzionedeirapporti fraBelgradoePristi-
naful’estate1990.Fraimesidiagostoesettembrel’assembleaparla-
mentareserbasciolsel’assembleaprovincialedelKosovo, invirtùdiuna
nuovaCostituzionecheavevasostanzialmentesoppressol’autonomiadi
KosovoeVoivjodina.Funel1992cheikosovari trovaronolaforzadiribel-
larsiapertamenteaBelgrado.Lapopolazionedilinguaalbaneseorganiz-

zòelezioniautogestite(cheilgo-
vernojugoslavobollòimmediata-
mentecomeillegali),creandoun
propriogovernoeeleggendoun
presidentenellapersonadello
scrittoreIbrahimRugova.Larispo-
staserbaful’inviodidecinedimi-
gliaiadiuominidelleforzedisicu-
rezza.

Peralcunianni ilconflittorima-
seallostatolatente.Qualcheatten-
tato,rastrellamenti,scaramucce.
Èsolonel1998chesièapocoapo-
coscivolativersolaguerraaperta.
Ilprimoepisodioful’uccisionedi
ventiguerriglieriseparatistiaPre-
kazneiprimigiornidimarzo. Il
mondofucostrettoadaccorgersi
finalmentedelladrammaticitàdel-
lasituazioneinKosovo.

Il29aprilelemaggioripotenze,
conl’esclusionedellaRussia,siac-
cordaronopernuovesanzionialla
Jugoslavia. IngiugnoaereiNatoini-

ziaronoesercitazionineicielidiMacedoniaeAlbaniainvistadiuneven-
tualeinterventoatuteladeikosovari.IlprimoottobreilConsigliodisicu-
rezzadelleNazioniunitecondannòimassacriechieseaMilosevicdipu-
nirneiresponsabili. Infinesidecisel’inviodiduemila«verificatori»dell’O-
sce(OrganizzazioneperlasicurezzaelacooperazioneinEuropa). GA.B

Racak: frontiere chiuse alle indagini
Respinta magistrata dell’Aja. Dura condanna Onu
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «Lei ha un visto per
entrare nel nostro Paese?», ha-
chiesto l’ufficialedipoliziadelpo-
sto di frontiera «Generale Janko-
vic» tra la Macedonia e la Repub-
blica federale di Jugoslavia. Lasi-
gnora Louise Arbour, magistrato
canadese, procuratore del Tribu-
nalepenale internazionale de l’A-
ja, intenzionataa compiere unso-
pralluogo a Racak, il villaggio del
Kosovo teatro del massacro dei45
albanesi, ha risposto: «Io non ho
bisognodivisti. Possoentrareper-
ché ho un mandato del Consiglio
di sicurezza dell’Onu». L’ufficiale,
presentatosisoltantoconilnume-
ro di matricola, ha replicato: «Mi
dispiace, sonosoltantounfunzio-
narioenonhoistruzioni.Leisido-
ti di un visto». In un clima di ten-
sione, é intervenuto il francese
Gabriel Keller, capo-aggiunto del-
la missione dell’Osce, incaricata
di controllare il rispetto degli ac-

cordi diottobre
1998. Almilita-
re ha doman-
dato:«Leisachi
è questa signo-
ra? È cosciente
delle conse-
guenze del suo
gesto?». Irre-
movibile, l’uf-
ficiale di fron-
tiera non ha al-
zato la sbarra
per lasciare

transitare la delegazione del Tri-
bunale, composta da numerosi
esperti internazionali, nonostan-
te il potere, a suo tempo conferito
alTribunale,dalPalazzodiVetroe
la ferma richiesta avanzata lunedì
seraalpresidentejugoslavoSlobo-
dan Milosevic da parte del Consi-
glio atlantico della Nato di non
ostacolare l’ingresso della missio-
ne. Per ora, l’inchiesta su Racak
non si farà. Forse perché Belgrado
non vuole creare un precedente
che potrebbe aprire la strada ad

analoghe ispezioni in lungo ed in
largo. Le autorità di Serbia e Mon-
tenegro sostengono che il Tribu-
nale de l’Aja non ha giurisdizione
nel Kosovo in quanto in quella
provincia é in corso una battaglia
della Repubblica federale contro
le azioni di terrorismo degli auto-
nomisti.

La fallita, per ora, missione del
tribunale (il procuratore Arbour,
tuttavia, é rimasta in zona, presso
una base Nato in Macedonia, per
tornare alla carica e «senza visto»)
si è intrecciata con un intenso la-
vorio diplomatico dopo la scelta
operata l’altra sera dalla Nato di
non passare subito ai piani opera-
tivi dei militari contro Belgrado
prima di esaurire i tentativi politi-
ci. A Belgrado sono attesi i due ge-
nerali dell’Alleanza, lostatuniten-
seWesleyClarkedil tedescoKlaus
Naumann, i quali dovrebbero in-
contrare stamani ilpresidenteMi-
losevic con il compito di illustrar-
gli il senso del fermo avvertimen-
to Nato dopo il massacrodi Racak.

Il generale Naumann non ha vo-
luto dire se ci sarà, a breve, un in-
tervento militare ma ha lasciato
capire che si assisterà ad un lungo
processo di trattative eche le deci-
sioni saranno presa cas oper caso.
L’Osce, nel frattempo,hatenutoa
Vienna una riunione straordina-
ria del proprio Consiglio sotto la
presidenza del ministro norvege-
se per gli Affari esteri, Knut Volle-
baek. La condanna del massacro
di Racak é stata scontata: «Si tratta
- é stato scritto in un comunicato-
del peggiore rovescio negli sforzi
dipace».L’Osce,però,hadecisodi
confermare la propria presenza
nel Kosovo. Di ritirata non se ne
discute. Anzi é stato annunciato il
dispiegamentodellamissioneche
attualmente conta 700 «verifica-
tori» sul campo sui1.600 previsti
dall’accordosiglatotremesifa.

Mentre Mosca ha chiesto a Bel-
grado di aprire «immediatamen-
te»un’inchiesta sui fatti di Racak,
l’Unione europea si appresta a di-
scutere la situazione dei Balcani

nelcorsodiunariunionedeidiret-
tori politici dei ministeri esteri
prevista per domani a Bruxelles.
L’incontro dovrà preparare la riu-
nione dei ministri Ue del 25 gen-
naio.Ma laposizioneufficialedel-
l’Unione é stata già espressa con
una dichiarazione della presiden-
za di turno che é stata consegnata
aBelgradodalla«trojka»degliam-
basciatori di Germania, Austria e
Finlandia. L’Unione ha chiesto a
Belgrado la «condanna» dei re-
sponsabilidell’eccidiodiRacak.

■ CONDANNA
DELL’OSCE
Riunione
straordinaria
a Vienna
La protesta Ue
consegnata
a Belgrado

«Anche Milosevic finirà processato»
Louise Arbour, in prima linea per la giustizia internazionale
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Respinta ieri dalla polizia serba al
confine tra Macedonia e Kosovo,
Louise Arbour è la battagliera pro-
curatore capo del Tribunale pena-
le internazionale (Tpi) dell’Aja.
Cinquantun anni, canadese di
lingua francese, la signora Arbour
è riuscita finora ad assicurare alla
giustizia decine di presunti crimi-
nali di guerra accusati di genoci-
dio nella ex Jugoslavia e a far pro-
cessare uno dei responsabili dei
massacri nel Ruanda. Attualmen-
te impegnata nelle indagini per
l’eccidiodiRacak,dove45kosova-
ri di etnia albanese sono stati tor-
turati ed uccisi dalla polizia serba,
Louise Arbour può vantare una
lunga carriera cominciata 28 anni
fa come procuratore presso il tri-

bunale del
Quebec e l’im-
pegno in difesa
dei diritti civili.
Odiata a Bel-
grado e nella
Repubblica
Srpska (l’entità
territoriale ser-
ba della Bo-
snia) per la sua
tenacia nel per-
seguire i pre-
sunti criminali

di guerra serbi che operarono in
Bosnia nel corso della guerra
1992-95, la Arbour non conta
molti amici neanche aMosca, tra-
dizionalmente legata per affinità
culturali e religiose ai serbi. Ma se

la sua ostinazione le ha procurato
molte inimicizie, è altrettanto ve-
ro che per lo stesso motivo Louise
Arbour è apprezzata e stimata dal-
la maggior parte dei suoi colleghi
occidentali guadagnandosi la fa-
madimagistrato«inprimalinea».

È «in itinere», fra gli altri, anche
il procedimento nei confronti di
unodeipersonaggipiùinquietan-
ti della guerra nella ex Jugoslavia:
RadovanKaradzic.«Credo-dicela
Arbour - che anche lui verrà pro-
cessato a breve termine. Sarà arre-
statodai soldatidellaSfor».Nonsi
ferma qui, la Arbour, va dritta per
la sua strada.ParlaanchediSlobo-
dan Milosevic. «Molti mi doman-
dano se anche lui potrà risponde-
re dei suoi atti davanti alla Corte

del Tribunale penale internazio-
nale. E io rispondo così: quando
Pinochet è stato arrestato a Lon-
dra, i giuristi si sono chiesti se un
capodiStatoconl’annessaimmu-
nità potesse essere giudicato pe-
nalmente. Ilmiotribunale, ignora
questo problema. Il suostatutoaf-
ferma esplicitamente che il fatto
di essere capi di stato oaltro non li
esonera dalla loro responsabilità
penale. Così, Milosevic, il presi-
dente croato Tujman, il presiden-
te bosniaco Izetbegovic e gli alti
funzionari sanno che dal 1993
non dispongono di immunità. La
solaquestionechesiponeèquella
sulle prove: sono sufficienti a sta-
bilire la loro responsabilità diret-
ta? L’obiettivo che ci prefiggiamo

è quello di arrivare il più in alto
possibile. I processi si fanno con
una base solida di prove inconfu-
tabili e non sulle possibili azioni
ordinate da questo o quel perso-
naggiodialtorango».

■ IMMUNITÀ
INUTILE
«Nello
statuto del Tpi
non esistono
privilegiati
Alla sbarra anche
i capi di Stato» Georgi Licovski/Ansa-Epa


